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I flidetti Signori QlrdinalCie Bethnnc, hauendo parlato pri- 
ma col Sig Duca diSauoia^ne hanno canato «che eflonon 
defidera cofa alcuna più della Pace prefta»e ficura» & che (li- 
ma, che per venire à tale effetto ù debba ofTeruare quanto è 
(fato accordato lotto Affi , come hà fempre molfrato di di- 
(ìderarc il Sig. Don Pietro . 

Et perche il punto principale, che hà ritardata cosi buonarSc 
faataopcfa,èftatoU difarmamento pretefo dal Sig. Duca deU’armiclei 
Rè Cattolico» il qtul difarmamentoi Miaiffri di S.M. pretendono airin- 
contro non edere in obligo difatfiuncorche li fudetti Signori Cardinale» 
& Betluine non habbino cauata cola efprefTa dai Sig. Duca più di quello » 
che s’èdetto di fopra,(firoano nondimeno d’haucr penetrato da i diicotft 
tenuti con lui , che fi potrebbe fperare » ch’egli licentiafie tutte le genti 
Fràncefi Icuatc vltimamenre,& alTohitamétc tutti i Francefi, eccetto quel 
Ir, che fono famigliati» e domcffici della Tua perfona, afiicur/toprtmav 
Copra la parola dadarfegli dalle due Corone di nò efTcreoBefo nella pcr- 
fona,menonegUStati,& nei Vaflalli, purché prima il Sig. D. Pietro ritiri»- 
e faccia vfeire cffettiuameiue da gli Stati, c terre del Sig. Duca tutte le ar- 
mi,^ foldati»3c genti da guerra » che vi fi trouano , riduccndole nelli Stati 
del Rè Cattolico, intentkndofi di quelli ancora,chc tengono. Se occupa- 
no gli luoghi» ò tetre prete in quefi'vltima guerra . 

Et parimente detto Sig.Duca icui»c ritiri ne’ iuolStati tuticle genrrdagu^E- 
ra,5c lafci libere tutte le piazze, rcrrc,c luoghi occupati nei Monferrato-'*, 
Et quadro all’occupato nella prima guerra»il Sig. Duca di Scuoia comincia-' 
rà il primo à farne la refiitntione» & fubito dopoi htà la (feda reffitutione 
il Sig. D. Pietro di quanto è (fato occupato dcl.Sig. Duca : Le quali cc^c 
effettuare, che fiano,l icentiari il Sig. D. Pietro tutti gi’Alemaivi ancora >c 
tutti gli Suizzcri^& qualche compagnia de caualli- 
Oltre alle propofitiooi fatte di fopraji fuderti Signori Cardinale,dc Bethune 
in nome del Papa»& del Rè Chtiffìanifs. fanno inffanza al Sig. D. Pietro , 
che S. Santità , & S. M. difidcrando quanto fia mai poflibilc di procurare 
vnabuona»& ficura Pace nella Chriffianità , come trà Principi Chriffiani 
conuicnc,che vogliadar parola, e prometter di nò offendere ne gli Stati» 
ne alcuna cofa fpcttante,ò appanenccc a la Repablica di Vcnctia,duraacc • 
il tempo nel quale (iuattcrà i’accoamodamento delle differcoze. et.." 


^ ycrcono trà la detta Republica,8c il Sig.Arctduca di Gratzin tati! i luoghi; 

t ne* quali (i (timari necclTaiio • ‘ 

' ' ' • ) 

Rifpofte del Sigi Don Pietro alle fudcctc propofitioni . 


y. S. lllufirifs.y Mafsgnor de Bethuna ^tendone en Trexer mè dijeron, tfùe propufteffe 
Iq que fem: ofre^ia , a que rejpondt, que efio tocaka al SefiorDuquede Sauoyatcon 
cnya refputjia V*S, [UHflrifs,yMofegHor de Bethuna meha^n laprefente propUL'fl*’ 
fobre eojptmcierta.y en la que es tan importante corno el [oficgo de YtaHa,no bare lo 
mifmofino' fitisfacer aìmundo con la finccìidad,y llanecà que S, Hagi^adprofe[fa» 


losfueteffbs no pueden mudar forma Rifpòfteche fa S. A JarSIgf.Cardina- 
cMlas.refoluttones de SM.pucsao/a Ludouif?o,& à MoriS.Mi Ikthu-' 
«,«.»«»« 9«icre par.fi hs cjUios contràfcdttc riiìrcftB . ' 


iiW 

EX» > • 


denadieen Ttalia Jina éjiablt^er la 
paT^ (Cella , y que vnos Vrincipes a i hS* Alt. pare, che habbiidato funì- 
otros no fc hagan guerra. Dosveces cicntc tcliimonio dt difidcrarc Ja pa 

, cedali alia, nòu folo còi'iiaucr nella 
primagucrra, die dice if Sig. DjPic^ 
tro^imelfc nelle hiani di S.Ad.Gana - 
lica le piazzc,chcrcncua nel Mófcr-- 
raro, mediami quelle códitionr taro 
notorie , niuna delle quali é (lata à S. 
A. oflTeiuata# Mi nella fecòda guer- 
ra ancora, con TelTer venuta nei trat- 
tato d*A(ìi , & hauerin clTecurioncd* 
eirp difàrmato,& offerto di rcffirulrc 
le Piasse da lei loitc, ogni voltayche 
foflc leuata la gclolia delle armi di 
S.M, Cattolica nciridcfli maniera, 

’ ... che difponc il trattato d’Adi,& non 

più. Le parcancora>chc feiMiniftridiS. M. CaMolicahauean’i fini della 
pacctcbcfi prefuppongono nella rudettarirpo(la,ba(lauacffcftiiarci! det- 
to trattato d*Afti,che con quello rcilaua ogni cofa pacificata,c fopiia : Ma 
hauedo fempre tenuto qucircflercito,che era fono Afti in piedi, & accrc- 
fciutolo tantotlraordirtariamcnfe come fi è vifto, & fatto far altre prar- 
ticliein prcgi’udicio deilo .Staro di S. Ai & della quiete de fuoi ValTalli , c 
Popolile quali bifognando fi diranno,qudlolìà obligatoS.A^darmarfi 
drnuouo perla Tua difefa,& accofiarfi alla Motta con la.fua Armata ,pcr 
rcnerquelladcl Rè Cattolico lontana il più, che hauefle potuio,& impe- 
dirle il pafib della Sefia « Et tutto quefio dopo haucr vifia cfclufa la nego- 
tiationedi Monficur di Bcthune,c rifiutati i partiti t^to ragionelioli; che 
da S.M.Chrifiianift.ccano fiati propofli, ii ponte fatto alla ViJlaraco’duc 
forti alle bocche, preparato quel lo di Ponteftura, Icuaii dal Goucrnaror 
dì Cafalc co danaro del R^,c per Tuo fcruirio looo.mofchctticri Monfer- 
•tinijcfarfilc monitionidavmcre,&i forni nuoui pcrcfl'c in Cafalc, Trino, 


laljaecbo el Sig^Duque de Sauoyap ai 
Sig. Pnque de Aiantua %yefla vLtima , 
antcs decentrar el extreito dt S,M* 
cn Viamoute'y hi-gp yna corredar ia en 
Lnngofco ^yantesque vn foldado del 
Rpy entrajje en. el Monferrato , en 
fumpUmitìito de lo que la I{^na Chri- 
iUaniffimalji^ta pedido alCouerna^ 
dor de^Milat^, -quemo el Senor Cruque 
a yitanoua y yal%plat y Moran con 
F.rarieefjès^ydeqie elSegnor Duque de 
Mantua fe puede que]ar a S. J 4 . 
CbriflianiJljìma • 


& altri laoghi del MÓfenatò, per il rolarcruttio dcU'cirercito di S.M.Car» 
tolica,chc gli era radunato nc’ contorni di Candii » Se della Villa ta . Dal 
qual luogo della M ocra andando S. A. con alcuni Canai ieri fcnzi Ioidi- 
tefcaal luogo della ripa del fiume fudetto per vietarla» le furono .mentre 
era nel proprio fiato, rparatcdaU’alua ripa, & da gente del RèCattolico 
alcune mofehettate, dalle quali refiò ferito Monfieur di S. lucrs in vn brac* 
cio,fenzi,chcdal canto di lei nc fofTe fparatapurvr.a. Quando poi S. A. 
fece partir qualche gente verfo Langol^o , (u perche prima lagctc del Rè 
Cattolico fiaucua iaccheggiato da jo.cafiìne di Mantie.chc c territorio in 
dubitato di S.A.di làdal fiume fudetio.Da che fi vede per vcriti chi è fiato 
il primo à cominciar la rottura. E vero che S.A. fece dar il fuoco i’forag 
gì di Viilanoua.Balzola, e Morano ; Ma quefio fegui dopo hauer la gente 
del Rè Cattolico paflata la Sefia.Nc S. A.per ragione di guerra doucua far 
altrimenti,accìò che reficrcito del Re non haueflc à preualerfi di quei vH^ 
hggi del Monferrato, che gli rcniiuano di ponte pcrcóccntrarfi maggior- 
inente nel Tuo fiato. Et fé il Sig.Duca di Mantouafe ne duolc,do)gau pri- 
ma di refiefib, poiché potendo godere del beneficio del trattato d Afii,& 
hauer la pacc.chc’i Re Chrifiianifs.grhancuadata , mediante la ficurczza 
delle pcrrone,c la cCfiitutionedc* beni de fuoi Vafialli,chc haucano fcrui- 
to S A. (cola tanto ordinaria in tuttcle paci)fi ètirato fenza alcuna nccef- 
(ita quefii mali addolfo,con hauer fatto dopo efib trattato , Se dopo il di» 
firmamento di S. A . atiiunt , che prima^non haiica cfaio. 


% 7^0 obfianteeflo lodo , lo que S. M. ha 
0 (ttp‘tdo dfl Senor Duque de Stitioya , 
yde fu fuhditospfelo rc!luuyra, co- 
rno elSeaor ùuque hagalo mifmo de 
lo que ha tornado ea Sauoya , y Via- 
monte a fnhdttos fiiyos ,y del impe- 
rio y del eflado de Milan, y de fricia. 


a S.A. farà dal Tuo canto quello, che 
conucriipercorri/pondcrc al Sig. 
D. Pietro, mà come il capo è tanto 
gcncrico.dc abbraccia cofc.chc Sua 
Altezza non fìnifee d’imcdcr, fem> 
prc che fi verrà à particolari , S. A. 
darà anco più difiintarifpofia. 


3 'P.Ara fitnJamento de la ahran de 

aX^rloySinores Duques de Sanoya ^ 
y Matttuavna efiritmra rn forma va 
lida , eompromeitendo fns preun 
iiones del Muoferrato en 5. M.jCeJf/t- 
rfa delEmperador , a eny» i»icio fo- 
mttan tódas las coffas anexas a dicho 
prohincid, ò parte della fitingana ex- 
cluffi , promettendo qitc por ningun 
cajjo moHeran armas , el vnb contro 
el oiro. /tno-que trataran las' cojfas 
porvta "{ini lame duba A/. Ctffdrea , 
y en todalo que toca al Senor Dnque 
de Mantua fegun lo capitulado ames» 


fatto morir carecchl 


A quefio, capo refia baftantemcntiE^ 
Ibdisfarto p Io trattato d’Afii, che c 
conforme à quello , che fù concer- 
tato in Spagna col Cómendaror di 
SillcritNcS. A.pnò venir in altro» 
efl'cndo l’Imperatore Giudice ordì- . 
natio delle pani, la lite auàti la Mac-' 
flà tua, & S. A. hancndo promelTo. 
d'^ir ciuilmètc auanri ad cfl'a , e nó 
oircnder li Sig Duca di MantouamC 
gli Stati fuoìjcomc haucrebbeS. A^ 
olì'cruatc,(c il Duca hauefic effettua 
to il trattato , c nó fofic fiato il pri- 
mo àcontraucnirgli' nelle perfooe, 
c beni, hauendo dopò efib trattato 
che orctcndcua hauCtìcrofcniitoS,.A.&fri«l’altri.*{T} I 


due d’Alba» che furono impiccati I vn fattore della Marchefàdi Calufo 
meiTo in quarti, veduta la maggior parte de beni del Conte Guido S.Gior 
giOyChe prima non s'era fatto, incamerati i beni della fuderta Maicbefa» 
quelli del Marchefe di Candii , Conte di Neuiglie t & molti altri . 

J^QueelStnor Dttquede Sauoya def4r» 4Q^(focapodel difarmametoed le 


me corno lo ha o freddo , y el dia que 
Mofegnor lUuflriJd,y Mofegnor di Be- 
thuna en nombre de Su Santidad , y 
de Su Mageflad Chriflianijjima afir^ 
men al Couernador de Milan que ha 
defarmado fe abra cumplido con efie 
punto , yen quanto alas entregashan 
defer efediuas , y generales , y entre- 
gado con efesio todo lo oenpado en 
Sauoya > y ViamontCt enton^ps las ar- 
mai de S, M* fereriraran de todas fus 
placai , y el exercito fe retirara de fu 
tierra^y 5. Af. en la fuya, temendo foU 
dadefea propia no ha menefier Ef- 
guicaroi ni exercito en pa:^. Vero ni 
efìa ohligado a defarmar porcapttu- 
lacion^ y eSio ni en Francia, ni a ca fd> 
ha admitido, mei punto de otorgar ni 
pedir a quien de ja libremente lo que 
ha tornado, mai ofrer^coy dare U pa- * 
labra en nombre de S»MageEiad que a 
ora ni en ningun tiempo por nuda de 
lo pafado oftndera S. M, ni fui armai 
al Seg* Duque de Sauoyatm d fui efla- 
doi^nivaJU'alloify que el eflado de Mi- 
lan con el P/amonte tome la buena 
corefpondencia corno fino huuiera pa 
fado nadade lo fitccedidojt S*M»lo 
torna por bien anjfi • 


altre condirioni,che còricne la prò- 
pofitionc , la foflanza della qual fili 
tale, CheS.A.liccntiaflctuttclcgc- 
ti Francefì leuatc vltimaméte, & af- 
folutamente tutti i Francc(ì,cccetto 
però quelli , che fono famigliati , Òc ^ 
domeflici della fua perfona , adìcu- ‘ 
ratoprima fopralaparolada darfe- 
gli dalle due Corone, di no dfercof 
fefo nella perfona, ne meno ne* Sta- - 
ti,cnci Vaflalli,purche prima il Si- 
gnor D. Pietro ritiri, e faccia vfeire 
dfcttiuamcntc dalli Stati , e terre di * 
S. A. tutte le armi, e foldati^egérc di 
guerra, che vi fi rrouano, riduccndo 
le nclli Stati del Re Cattolico, mrrn- 
dendofi di quelle ancora, che tengo 
no,e occupano, li luoghi,ò tene pie 
fe in quefi’viti ma guerra. Da che fi 
conofcc,che $. A* non hà fatto tal 
obIationc,nc offerta : Ben hà detto 
alli Signori Cardinale , e Monfig» 
di Bctlìunc quando glielo propofe* 
ro ,cheper]idifidcrio, chchà della 
pace, la trouarebbe sepre difpofiifiì. 
maallccofcgiuficyc ragioneuoli Nc 
fi può negare il difarmaméto dalla 
parte di S. M, Cattolica , perche è 
cfprefib per il trattato d’Aili, fc ben 


có quelle parole di Icuar la gelofia , 
le quali furono cosi accordate per conuenlenza,come all'hora dine il Sig. 
Marchefe dj Rambouglict. Ma S.M. Cattolica Thà promclTo alla Macftà 
Chrifiianifs. per lettere particolari,c rifpofte de Miniftri, come è fiato af- 
ficuratoàS. A. molte volte ..Et fe quefto nonfpflc vero, non haucrebbe 
S.M.Chriftianìfs. madato prima il Sig .Mari ni, poi Monfignordi Mangcan 
filo Agente, & vltimamcnte Monug. di Bcihuncfuo Ambafciatorc ad 
inftar efib difarmamento à Milano>cono(cédo bcnc,chc quefio é l'vnico 
timedìo per dar all’Italia la pacciChe tutti difidcrano, poiché gl’altri non 
hanno giouato* 

quanto al fltimocapitMhquty.S* $ Q^fto officio fatto in nome diSua 


tUiifhifi»y Mpfignor de Betbuna po» 
■ nen en fu nombre por quanto elio no 
miraalof capitulos de Afle en que el 
Cbréfiianifi^interuino y ha deffea- 
do el cumpUmientOtyyobetenido or» 
den de S, M,de dar fobre eHo la ente» 
ra fatisfacion que he dado y digo que 
dare^jpodo à y,SJUuHrtfi* que efle 
punto no eabe ne tiene lugar en elle 
,€oncierto » ni yo tenga or den delB^ # 


SantitàiCdi S.M.Chri(Uanifs. èfhto 
molto cdforme al difiderio, che hi* 
no séprc dimoftrato delia pacej^u* 
blica, poiché veramente fenza que- 
llo poca (icurezza vi jpud e£Ter nella 
quiete d’Italia . Non u può nc anco 
dire^che quello capitolo non ro iri il 
trattato d’Alli , anzi é va acceObrio 
d’clTo, perche portàdo elTo trattato, 
che la gente di S.M. Cattolica fì di- 


rpòga in maniera » che nè per il (lato 
d*eira, né per il tépo dia gelolia nèombra à & A. nè ad altro Principe (che 
virtualmente fuppone il difarmamcnco ) viene per confeguenza ad dfec 
molto manco il prometter di non offender I Signori Venctianiiche pdno 
hauer tal gelolia, che non farebbe il fare refietcìuo difarmamento. £ però 
fe realmente li difidera la pace d'Italia , non gli donerebbe elTer difficoltà 
in accordare volonticri quello capitolo, tanto più mentre il Ré Chridia- 
nils. abbraccia il loro accomodamento con gli Signori Arciduchi,c non 
li è cominciato trà i’cfcrcito delllé>e li Signori Venctiàni alcun’atto d'ho 
dilitilìn’hora. 

Quelle rifpode di S. A. eflendo Hate dace dalli fudetti Signori Cardinale, & 
^iondg. diBethuneà Don Pietro , altro in fine non nc hanno rapporta- 
to , che la feguente fcrittura • 


y el mundo faben fi es verdadera,ò falfa la rifpolia del Duque de Saboya^que han 
enAiado à SJE* el Seg. Cardenal Lodouifio,y Mojeg.de Betthuna^y ft era de eferibir, 
ni derecebiryni de embiar^y affi le pare f e que no fe le deue refponder con papeles, ni < 
occupar eHos Senores en cofas dtfferZtes del fin que tienen de la paXjde Italta S.San 
tidadf y S. MageUad Cbrifiiamfi. por cuyo rejpeà o que d S, Smttidad fe deuey amor 
que à SMageRad Cbrifiianifi.jle tiene^no rompio el papel delante del Seg^Cardenalty 
de Mofeg.de Betbuna,fi bit no fe bà podido deiar de boluerlo à embtar corno fe ba^e. 

La ^al rilpoda à chi conofee la natura di D.Pietro non apporterà meraul* 
gliaima chi lo cdfideralTe come Minidro,che dourebbe hauer le parti prò t 
portionate ai fuo carico , non potrebbe fe nò grandemente dupire come 
.voglia cosi sfacciatamète mettere in dubio la verità della remidionedeU 
le piazze del Monferrato : deirinolferuanza delle promclTe fatte à S. A. in ^ 
virtudi edaidcl difarmameto feguito dalla parte di S. A.in effecutione del ' 
trattato d*Adi,cosi attedato dalu Minidri diS M.Chridianils. deiroderta J 
di elTeril primo à redimir le piazze,leuata che le folFe la gelolia delle armi ' - 
Spagnuole,cdforme al trattato Ridetto, come anco de cni lia dato il pri* 

^ moàrompere,c di tutto il rimanente «che contiene la rilpoda fudetta di 
S*A.le quali tutte cofe apputoDio,& il Mondo fanno elTer veridime, po- 
tendole per tali adicurare tutti i Minidri de’ Principische fecondo i tempi . 
fonò dati apprelfo l’A, S. Tuttauia à chi non può fchtir dir il vero , come 

T\ — -Sir nirlrtr#» rìCne\(\/* f 


due d'Alba» che furono impiccati, vn fattore delia Marchefadi Calufo 
mc(To in quarti,véduta la maggior parte de beni del Conte Guido S.Gioc 
gto.che prima non s*cra fatto, incamerati i beni della fude'ta Maicbcfa» 
quelli del Marchefe di Candii , Conte di Neuiglie t & molti altri . 

4Q»eelSenor Di$quede Sauoya defar- 4 Q^(locapodel difarmamStoco le 
m corno lo ht ofrecido , y el dia que altre condirioni,che córiene la pro> 


Mofegnor lìluflrifi.y Mofegnor di Be- 
tbana en nombre de Su Santidad^y 
de Su Mageflad Cbriflianifftma afir- 
men al Couernador de Milan que ha 
defarmado fe abra cumplido con efle 
funto t y en quanto atas entregasban 
defer efeQiuas , y generales , y entre- 
gado con efesio todo lo ocHpado en 
Sauoya , y Viamonte, entonT^s las or- 
mas de $, Ainferetiraran de todas fus 
placai , y el exercito fe retirara de fu 
tierra^y S-M- en la fuya^ temendo fol- 
dadefea prò pia no ha menelìer Ef- 
guicaroi ni exercito en pa^, Tero ni 
efia obligado a defanaar porcapitu- 
lacion, y elio ni en Francia, ni a ca 
baadmitido, nies punto de otorgar ni 
pedir a quien de ja libremente lo que 
ha tornado, mas ofrer^coy dare U pn- 
Ubra en nomine de S.Mageiiad que a 
crani en utugun thmpo por nuda de 
lo pafado ofendera S. tA, ni fus armas 
al Seg, Duque de Saucyctui d fus efta- 
dos/ti vaffaìlos^ que el eSlado de Mi- 
tan con el Piamonte tome la buena 
torefpondencia corno fino huuiera pa 
fado nadade lo fuccedidojt S»M»lo 
toma por bien anffi • 


pofitione, la foflanza della qualf^ 
tale. Che S. A.licentiafìfe tutte le gè* 
ti Francefì Icuate vltimamétc,& af- 
foluramente tutti i Franccfì,cccctto 
però quelli , che fono famigliati , fic 
domcdici della fua perfona ,afncu< 
rato prima fopra la parola da darfe- 
gli dalle due Coronc,din5 dfcrcof 
fefo nella pcrfona.ne meno ne' Sta- 
ti, enc i ValTatli.pur che prima il Si- 
gnor D. Pietro ritiri, e faccia vfeire 
cffcttiuamcntc dalli Stati , c terre di 
S. A. tutte le armi, e foldati,e gérc di 
gucrra,chc vi fi trouano, riduccndo 
le nclli Stati del Kc Cattolico, inten* 
dendofi di quelle ancora, che tengo 
no,e occupano, li luoghi, ò tene pie 
fe in qucfi'vlti ma guerra. Da che fi 
coaofce,che S. A. non hà fatto tal 
obiationc,nco(fcrta : Ben hà detto 
alti Signori Cardinale » c Monlìg» 
di Bethune quando glielo propofe- 
ro ,chcperildifidcrio, chehà della 
pace, la trouarebbe séprc difpofiifiì- 
ma alle cofe giufie,e ragioneuoli Ne 
fi può negare il difarmaméro dalla 
parte di S. M. Cattolica, perche è 
efprcfib per il trattato d’Aili, fe ben 


^ có quelle parole di leaar la gclofia , 

le quali furono cosi accordate per conuenlenaa,comc all'hora dine il Sig. 
Marchefe dj Rambouglict. Ma S.M. Cattolica l’hà promclTo alla Macftà 
Chrifiianifs. per lettere particolari,crifpofte de Miniftri, come è fiato af- 
lìcurato à S. A. molte volte . Et fe quefio non foflc vero, non hauerebbe 
S.M. Chriftianifs. roadato prima US4-Marini,poi Monfignordi Mangean 
fto Agente, 0c vltitaamente Monug. di Bethunefuo Ambafeiatore ad 
infiar effo difarmamento i Milanotconofcédo bene, che quefio è l’vnico 
rimedio per dar aU'ltalia la pace, che tutti difiderano» poiché gi’altri non 
hanno giouato. 


l lo quanto al -nltmo capètnlo que F, J. 5 Quefio officio fatto in nome di Sua 


tUMÌhrifi,y ìit0fegii6rdeBetbM»M po^ 
• nen en funombre por quanto tSio no 
mira a lot capitnlos de Afte en qne el 
Cbnftianifi t internino y ha deftea- 
do el cnmplmientOtyyobetenido or- 
den de S. M.de dar fobre elio la ente- 
ra fatisfacion qnebe dado y digo qne 
darej^fpodo à f'.S-tUniirifì, qne efte 
pnntono eabe ne tiene Ingar en elle 
Aoncierto , ni yo tengo orden dell{ey , 


SAnticàtC di S.M«Ch^iftÌAnifs* è (iato 
molto còforme al difidcrio.chc bi- 
no sSprc dinioftrato della paccj^u- 
blica, poiché veramente fenza que- 
ftq poca ficurezza vi pud effer nella 
quiete d’Italia . Non u può nc anco 
dire^chequcllocapirolonon miri il 
trattato d’ Adi , anzi è va acceflbrio 
d’cflb, perche portàdo cflb trattato, 
che lagcnte di S. M. Cattolica fi di- 
% Ip5ga in maniera i che nè per il fiato 

aefla, né per il tèpo dia gclofia nèombraà S.A. nè ad altro Principe (che 
virtualmente fiippone il difarmamento ) viene per confeguenza ad cflcc 
molto maturo il prometter di non offender i Signori Venctiani.che póno 
haucr tal gclofia, che non farebbe il fare l’cffcttiuo difarmamento. E però 
le realmente fi difidcra la pace d'Italia , non gli donerebbe eflcr difficoltà 
in accordare volonticri quefio capitolo, tanto piò mentre il Re Chrifiia- 
nils. abbracc» il loro accòmodamento con gli Signori Arciduchì.c non 
^ Tcfcrcito del Ré,e li Signori Vcnctiani alcun'atto d'ho 

itiiitannhora, 

Quefierifpofte di S. A. eflendo fiate date dalli fudetti Signori Cardinale,* 
•Monug. diBcthuneà l^onPietro,altio in fine nonne hanno rapporta- 
to , che la feguente fcrittura . 

« 


Diot.yelmnndofaben fies verdaiera,òfalfalarifpoftadelDnqne deSaboya,qneban 
embiado a S£,elSeg.Cardenal Lodonifio,y Mofeg.de Betthuna,y ft era deeferibir. 
ntderecebir.nidetmbùr.VMmi»*,^,,r-/..-..^ / . *. 


nt derecebir, ni de embtar,y affi le pare f e qne no fe le dene refhonder con papeles. ni 
en royix differites del fin qnetienen de la pa:^de Italia S.San 

j ^ ^ ^ fe dene^y amor 

qne d S.Magefìad Cbrffitamfi. fe ttene»no rompio el papel delante del Seg.CardenaLy 
de Mofeg.de Betbuna^fi biè nofe bà podido dejar de boluerlo à embtar corno fe ba:^. 


La ^al rifTOfia à chi conofcela natura di D.Pietro non apporterà meraui- 
gliarma chi lo còfiderallè come Minifiro,che dourebbe haucr le parti prò 
porrionatc al fuo carico , non potrebbe fe no grandemente fiupire come 
voglia COSI sfacciatamcte mettere in dubio la verità della rcmifiìonedel- 
kpiazM del Monferrato : deirinofferuanza delle promelTc fatte à S. A. in 
viriti di cfiardcl difarmamcto feguito dalla parte di S. A. in cffccutionc del 
Afii,cosiattcfiato dalli MinifiridiS M.Chrifiiamfs. dell'offerta 
ai eueril Drimo à reftituir le piazze,leuata che le foflcla gclofia delle armi 
»pagnuole,cdforme ai trattato fudetto, come anco de chi fia fiato il pri- 
mo a rompere,c di tutto il rimanente > che contiene la rifpofia fudetta di 
o.A.le quali tutte cofe appfito Dio,* il Mondo fanno effer veriffime, po- 
kndt^ per tali afiìcurarc tutti iMinifiri de’ Principi, che fecondo i tempi 
lOnO (tati apPreflo l’A. S. Tnrranìa^ rhì nnn nuA l-n.!- Ai-ìì .rmrr^ comc 


- -- Z. "T ■**’ *"*'M«»** ut xriiiitiuifcnc ictonao i 

fot^ fiati appreflb 1 A. S. Tuttauiaàchinonpuò fehtir dirii vero, 


ina giudicherà benògni difappaiConato.chediMiendoiidireUverìhlnS 
fi poteano faralttlnicntc,eli Miniftri, che le hano date per con formaHt 
à‘ buoni fìnijChc foro patroni hàno della pace, non poteanotnèdoueano 
Jafciarc diaccetrarlc^e darle : & D.Pietrodopo baaetleiiccauce lo fpatio 
di quattro giorni, comegli Signori Cardinale, & Ambifeiatore poflbno 
aticAarCidouca anco rifpondcrii con altro tcrminc,& arquietarU alle lo> 
ro propofitioni, comcgiuftc»& ragioneuoli «eoon perderci! rifpctto 
douuto à Miniftri di tanta eminenza , & rapprefentanti fi grah Principi , , 

uattando con loro con tanta vanità , & infolenza , come la fcrittura di- 
jnohra>&comc Ic'il ReChriftianiflìmofi douefle pregiare dcll'amotfc 
di Don Pietro, & fi folle troppohumiliatofchaucflcvfato con Sua Mac- 
ini ChriftianilTìraa la parola dirifpetto j c però, poiché fi rifctuadirifpd- 
dercconaltro,chccon Icriuurc, refterà anco tanto più giuftificataS. A. 
fecorrirponderà perle medcfiaic rime, rincrcfcendole folo del male , 
chencpuòvcnircalla quiete publlca. Onde vedendoQ tanto mala vo- 
lontà dalla parte dieflb Don Pietro , 6c feoprcndofi ogni giorno machi- 
narfi da luiconrro la peifona y e Stato di Sua Altezza, come in partico» , 
lardo dimofirano le prattichc fatte col Sig. Duca di Nemours, contro 
le quali però Dio protettor de gropprefiì hà voluto dare [al Scrcnillìmo 
Principe quel buon fiiccclTo, che fi è vi(lo, à confufionc de* nemici di 
c]uefia cala, con l'haucr anco detto Duca voluto biirlarfidi chi hàpen* 
lato di tentarlo di cofa tanto indegna 4 hà perciò S. Altezza ripofia ogni ; 
fna fperanza ncH'aiuto del Signore:; nella ginllitia della fua caufa ; nclTap» 
poggio di Sua Santità, (Se delle Corone, che lUono obligatcalla fiiadifcra ^ 
licrtrattatod'Afii; & altri Principi, 6c Signoriinicreffati nella Aia confer- | 
uationc ;8c ncU'ainAenza de gramicl luci, e de fuoi cari,c ben amati Vaf- ) 

falli ,e Sudditi^ che con tanto amore > efedeltà hanno in que Ac occafio* i 

nicfpoAe le vitc,c facoltàioro. Supplicando perciò con tanta maggior 
ficurtàSua Santità, c le dette Corone ad abbracciare la fua dlfefa , quanto f 

chenon vièalcunad’efic,chcpermezodcfuoi MiniArinonfia minuta- 
mcntccertificataycfae Sua Altezza nonfaàrralafciato alcun mezoragio- ' 
ncuoLc, & honcAo, c prima del trattato d'AAi,e dopo, per haucr la pace, T 
de conferuarc aii*ltaiia , & allo Stato Aio la quiete, e tranquillità ranco da 
tutti difidcrata^cmailìme da S. A^ che perciò come foptahàcAcrtuato il \ 
difar mamcAto,& ofFettodicompircàtutu>quello,chercJlauaobligata 
per detto trattato. Non hauendo ne anco Sua Altezza auanti qucAa vi- 
lima mofia d’armi ricufatoalcunodi quei temperamenti, chedalla Mac- 
flàCbrtAianifiìmalefono Aati fatti proporre» per euitar Jaguerra ,come 
ne può far fede Monfig. di Bethune : £t dopo la rottura non hauendo 
parimente rifiutati Li parriti,chcdac(To Signore congiuntamente coi Si- 
gnor Cardinale Lodouifio le fono come Aapra Aati propoAi,e iodati • 
Ben contrario à qucilo,chc fi Ù. dalla parte di Don Pietro , il quale men- 
. tre àbocca, & infcritto con grandifiìma arre non rifuona,che voci di pa- 
ce, & di quiete, ri ferra nel petto penficri,&riroluùoni di gnerra^dCiij 
viarparc ^l’altrui Stati, come da ^reffetti fi vede. 


